Parziale estratto delle parti finali da

Il mondo fisico esterno naturale e artificiale: tutela dell'esistente e governo delle trasformazioni. L'età del contemperamento dei valori, e gli aggregati urbani.

Osservazioni su ambiente,   paesaggio,  beni,  urbanistica,  suolo,   territorio,   nella Costituzione.
Michele Sernini
3.   In tema di città e di tutela della complessità.

La variabile nascosta: l'aggregazione urbana.
L'ipotesi che l'assetto del territorio possa essere considerato una voce della materia ambiente             probabilmente dimentica - oppure omette - di considerare che l'organizzazione degli insediamenti sul territorio - per quanto questi effettivamente possano "dare nell'occhio" quando si guarda la superficie del territorio - non è soltanto una questione di salvaguardia di risorse naturali, o di paesaggio, o di equilibri ambientali, o di inquinamenti. La politica degli insediamenti non può riguardare soltanto la tutela ambientale; essa ragionevolmente riguarda - forse prima di tutto - il dove e il quanto dell'allocazione dei cittadini, delle loro residenze, attività economiche e sociali, mobilità, in una parola il fenomeno reale - per quanto sgradito a utopisti e geometri del territorio e cultori dei paesaggi naturali - della città e del complesso di città e aree metropolitane. Temi urbani peraltro che non possono essere affidati, come qualcuno fa, al solo studio del comportamento animale umano (etologia) o alla sola "ecologia urbana" che pretende studiare le nicchie sociali degli ambienti di quartiere.

Molto spesso viene nominata la qualità urbana che a volte giornalisticamente è identificata con la qualità della vita a sua volta ridotta a qualità dell'ambiente naturale. In realtà, la qualità della vita comprende altre rilevanti cose oltre alla qualità dell'ambiente naturale (riduzione delle varie forme di inquinamento, presenza di aspetti della "natura" dentro alla città, foreste urbane, bosco urbano, o anche i tradizionalissimi e ben funzionanti parchi e giardini), comprende cioè anche il tenore di vita e quindi le condizioni economiche locali, e la qualità sociale data dalla qualità e quantità dei rapporti sociali possibili e reali. Del pari, la qualità urbana o qualità della città non coinciderà affatto con la sola qualità dell'ambiente naturale dentro alla città, né solo con l'altro aspetto oggi all'attenzione di molti come la qualità estetica e architettonica, pur importantissima, ma comprenderà anche la vita sociale complessiva che la città è in grado di rendere possibile, e per la quale assai difficilmente esistono surrogati
. Bisogna anche dire che vi sono addirittura casi, come quello del Canada - è vero che si tratta di un paese ricco e a bassissima densità di abitanti e pieno di visibili risorse naturali - dove gli studiosi stanno ancora considerando se la qualità dell'ambiente naturale e le infrastrutture di tipo sociale debbano definitivamente essere ricompresse nell'elenco dei principali fattori in base ai quali misurare la qualità della vita, accanto alla demografia, ai redditi, al lavoro, alla casa, allo "stress" della comunità (nascite, suicidi, crisi individuali ecc.), alla salute, alla sicurezza, e alla partecipazione
. Quanto alla tanto vantata "sostenibilità", che da enunciato tecnico avanzato anche da vari ambienti scientifici e riguardante lo sviluppo è divenuto un termine aggiunto a qualsiasi tema politico e amministrativo che non riguarda più lo sviluppo sostenibile ma singoli elementi ("città sostenibile", “mobilità sostenibile” e così via), occorre dire che in molte di queste versioni amministrative, fortunatamente meno impegnative di quella a suo modo tecnicamente rigorosa anche se piuttosto utopica dello sviluppo sostenibile, il termine finisce per equivalere alla vecchia "buona amministrazione" quando cercava di contemperare diversi elementi, in specie lo sviluppo o la crescita, l'equità o giustizia, la bellezza o estetica o qualità. Elementi accuratamente tenuti insieme tra loro, e che per l'appunto rappresentano le "variabili chiave" della ricetta, assai conosciuta ma sembra poco praticata, e che agli ambientalisti potrà apparire persino sciocca, per il governo della città e della metropoli
 (come non ricordare che gli studiosi di storia dell'urbanistica richiamano, già per le città dell'antichità, circolazione, igiene, bellezza?).

Negli anni in cui si cominciava a studiare anche in Italia l'effetto della espansione urbana che assumeva contorni da area metropolitana
, venne sviluppata negli studi giuridici l'idea che l'organizzazione sociale sul territorio, data dalle città e dalle aree metropolitane o da altre formazioni, fosse uno dei valori tutelati dall'art. 2 della Costituzione, trattandosi di formazioni sociali in cui si svolge la personalità umana
. Ora, siccome nonostante alcune oscillazioni in materia di contenuti e valore dell'urbanistica, questa sempre e legittimamente in base alla legge del 1942, si è occupata  e si occupa - e prevalentemente - di città e di insediamenti territoriali, l'organizzazione delle formazioni sociali nello spazio - forma, distribuzione, compattezza maggiore o minore, localizzazione, connessioni, delle città e delle aree metropolitane (e, certo, anche di formazioni diverse e aventi caratteristiche meno "urbane"), e siccome a questa "materia" dell'urbanistica dobbiamo affiancare l'aspetto delle interazioni sociali proprie della vita urbana, tutte queste sono cose che vanno considerate importanti tra i valori costituzionali. Teniamo infatti presente che la intensità sociale di cui si può fruire nell'organizzazione urbana e metropolitana degli insediamenti è non solo - si è già detto trattando della "qualità" urbana - elemento essenziale del fenomeno urbano, ma è anche per molti individui un elemento assai rilevante della propria vita quotidiana, e assai difficilmente e solo parzialmente rimpiazzabile. Anche chi si ritiene obbligato a porsi la domanda, peraltro assai retorica, “la città è naturale?”
, deve poi riconoscere che la città è opera della natura umana, né potrebbe fare diversamente, per quanti siano i disagi e le esagerazioni che la costruzione “artificiale” della città comporta allo svolgimento della vita naturale nella città.

E’dunque evidente la necessità di contemperare i valori tipicamente ambientalistici di cui si è prima parlato con quest' altro tipo di valori sociali che molte persone giudicano importanti.

Del resto, senza tante specificazioni di tono esclusivamente ambientalistico, che cosa può essere, per esempio, il "buon ambiente di vita" di cui tratta la Costituzione della Svezia
, se non un ambiente dove le esigenze di salubrità e di bellezza e di vita sociale siano egualmente soddisfatte? Chi vuole e può vivrà in zone agresti o in piccoli paesi, borghi, new towns, e chi vuole e può avrà diritto di vivere nelle città o negli aggregati urbani di tipo metropolitano, che certo presentano alcuni "svantaggi" dal punto di vista della fruizione dell'ambiente naturale - svantaggi peraltro che doverosamente andranno mitigati mediante necessarie politiche ambientaliste - ma che da altri punti di vista, ugualmente importanti per la collettività nazionale, per il suo sviluppo, e per il suo svolgimento culturale, per le occasioni di incontro sociale in genere e tra ceti e generazioni anche a dispetto delle dolorose emarginazioni periferiche di ceti sociali, possono essere addirittura preferite o preferibili, e che comunque nel lungo sviluppo storico sono un elemento non discutibile (né facilmente ribaltabile, essendo i ritorni indietro assai onerosi e difficili quando si tratta di sedimentazioni edili secolari o millenarie). Alla luce di questi aspetti storici e sociali dell'urbanesimo e dell'urbanizzazione, non sembrano particolarmente felici le politiche di "disurbanamento" tentate a suo tempo dalla normativa urbanistica (altra cosa erano alcuni piani degli anni '30 di semplice "diradamento" di vecchi insediamenti urbani molto densi e degradati), né quella incentivazione all'esodo dalle città verso i piccoli comuni su cui esiste la proposta di legge sopra già commentata criticamente. Né il fatto che i "programmi" politici attuali dell'opposizione comprendano il tema ambiente e non si abbia invece cenno, almeno nella titolazione dei vari programmi, di una politica in materia di città né di un tema "urbanistica" appare particolarmente significativo se non dell'atteggiamento che - se non si tratta di vistose dimenticanze - consistenti parti del ceto politico di entrambi gli schieramenti sembrano aver maturato eliminando dalle loro preoccupazioni il tema dell'urbanizzazione e delle aree metropolitane (andando persino contro - a meno che si intenda risolvere tutto con forme di pianificazione paesistica provinciale! - alla lettera della legge che ha ormai previsto, sia pure con un ritardo trentennale che rende non operativa la previsione, le Città Metropolitane, peraltro di assai difficile istituzione concreta), come se l'insediamento sparso, o le piccole città nuove tanto care a qualche politico di rilievo, fossero veramente una soluzione com’erano sembrate anni addietro. Nella politica europea (Trattato CEE modificato, art. 175) si parla ancora di "misure concernenti l'assetto territoriale" (nelle lingue inglese e francese l'espressione corrispondente è "organizzazione del territorio" o "pianificazione urbanistica e territoriale"). I Rapporti ufficiali che si susseguono
 sono assai cauti e onnicomprensivi proprio per la delicatezza della materia e per la peculiarità altamente urbana del territorio europeo, e mostrano avversione per i decenni di errori urbanistici basati sulle teorie urbanistiche del "Movimento Moderno" degli anni '30 volte ad isolare gli insediamenti sul territorio
. In altre parti del mondo si discute su questi rilevanti temi, le ipotesi non sono univoche, alcune appaiono affrettatamente entusiastiche, e il "modo" urbano sembra restare in varia misura, pur con tutti i cambiamenti dell'epoca e le concessioni alla natura culturale delle modificazioni in atto, un collaudato crocevia nelle flessibili pratiche sociali di ogni luogo e livello
. Per esempio, chi nutrisse ancora vecchi sogni ambientalisti di immersione nel verde, dovrà riflettere al fatto che persino tra gli ambientalisti, solleciti della sostenibilità dello sviluppo - e quindi dello spreco di energia per l'eccessiva mobilità extraurbana, del consumo di risorse naturali, e dell'aumentato inquinamento che deriverebbe da una circolazione automobilistica extraurbana sempre in aumento - circola la proposta di una indispensabile densificazione degli insediamenti
. Chi si sentisse a proprio agio con le molte teorizzazioni recenti che danno per superata la città in uno sparpagliato insediamento ibrido sostenuto dalla comunicazione elettronica, non ha ragione per il momento di dichiarare estinto il modo di vita urbano per così dire "tradizionale" (che non è certo confinabile al caso dei centri storici, sia ben inteso), e soprattutto non potrà ignorare - sostiene un noto studioso - che "non tutti sembrano essere stati invitati al nuovo, significativo spazio promesso dall'Età di Internet, dal momento che le città del nostro tempo stanno per essere sempre più segregate dalla logica della frammentazione favorita dalle reti"
. Del resto, che dire, altrimenti, del progetto di “Carta europea dei diritti dell’uomo nella città”, proposta a Barcellona nel 2000, che prima ancora di tanti diritti ambientali e culturali, e dello stesso diritto ad una abitazione “degna, sicura e salubre” e ai servizi pubblici, enuncia “il diritto di tutti alla città, come collettività urbana, spazio di partecipazione democratica, luogo di convivialità e di crescita umana accompagnata da doveri di solidarietà”? Inoltre, proprio il "superamento" della città tramite lo sparpagliamento sul territorio continua a non essere una previsione sicura: sia perché anche laddove esso raggiunge le sue massime manifestazioni suburbane, come a Los Angeles, si cominciano a notare esigenze di densificazione dell'insediamento
, sia perché il tipo di socializzazione dato dalla città è assai difficilmente rimpiazzabile
. E del resto sembra che le giovani generazioni di architetti siano sensibili alle esigenze di progettare densità urbane
, dando così ragione a chi negli ultimi 15 anni aveva mosso obiezioni a che la dispersione insediativa potesse essere presa a "modello". In ogni modo, più che altro urbane sembra debbano prospettarsi le pratiche di inevitabile immissione di immigrazione nella società europea e italiana
, così come urbane sono molte pratiche di soddisfacimento di elementari esigenze sociali
. Dai Rapporti di organizzazioni internazionali, che danno comunque in crescita l'urbanizzazione complessiva e che segnalano come temi principali della società mondiale la povertà, la fame, l'abitazione
, così come da una serie di considerazioni generali dettate dallo stato attuale degli scenari politici e sociali locali e mondiali, sembra proprio che almeno per i prossimi decenni il problema più urgente non sia tanto quello genericamente ambientale quanto quello della convivenza civile, nel mondo e nelle città.

 Il mondo fisico reale esterno alle persone, individuali o associate, e alle istituzioni.
Si potrebbe infine ipotizzare una qualche disposizione costituzionale che partitamente individui come valori da tutelare da parte di tutti (enti pubblici, individui, imprese), con garanzia di principi fondamentali in leggi statali,  legislazione di dettaglio statale o regionale, e amministrazione regionale e locale, e con preferenza per una visione che anteponga il governo del territorio (comprensivo di vari obiettivi alla pari tra loro e quindi tutti da bilanciare saggiamente) a singole tutele che per quanto ampie con esso non coincidono e che inoltre possono prestarsi a valutazioni o interpretazioni di "totalità" via via soverchianti (del tipo: tutto è ambiente; tutto è paesaggio; tutto è salute), recuperando insomma, in termini assai generali - e dunque anche prescindendo qui dalla consequenzialità di governo regionale che ne viene tratta dalla Corte Costituzionale - qualcosa che la Corte stessa indica come "l'ambito territoriale in cui si svolge la vita dell'uomo" (sentenza 378/2000):

- il rispetto massimo possibile per l'equilibrio ecologico di ecosistemi di cui vanno specificati i confini;

- l'uso parsimonioso delle risorse naturali (il Trattato CEE, art. 174, usa "utilizzazione accorta e razionale", e la stessa severa Convenzione di Rio sulla biodiversità stabilisce che gli Stati "terranno conto" della conservazione della biodiversità; anche leggi interne hanno espressioni non totali: per esempio la legge finanziaria 2001 – Legge 388 del 2000 – dove all’art. 109 dispone incentivi in materia di “promozione dello sviluppo sostenibile” parla di “riduzione” della quantità e pericolosità dei rifiuti, di “minore uso” delle risorse naturali non riproducibili, di “riduzione” del consumo di risorsa idrica, di “minore” consumo energetico, di promozione di tecnologie e interventi per la “mitigazione” degli impatti sugli ecosistemi marini);

- la difesa dell'aria, dell'acqua, del suolo, e del sottosuolo, dagli inquinamenti e dai rifiuti, specialmente per quanto riguarda il diritto alla salubrità dell'ambiente in quanto tutela della salute

- il trattamento dei rifiuti;

- la difesa del suolo mediante le opere e gli interventi necessari;

- l'attenta gestione delle risorse idriche;

- la previsione e il controllo degli insediamenti umani, delle trasformazioni territoriali, e delle maggiori infrastrutture comprese quelle di trasporto;

- la tutela delle bellezze del paesaggio;

- la tutela dei beni storici e artistici, entrambe le due ultime tutele con riferimento sia di carattere generale sia, giudiziosamente, con il diritto individuale alla fruizione, ma con l’avvertenza che i centri storici delle città diverse dalle piccole “città d’arte” sono cosa diversa dai singoli monumenti, poiché sono nuclei abitati e vanno considerati come il centro di più vaste città moderne e vive, alla cui vitalità collaborano e con la quale si intrecciano come è avvenuto per la storia passata con tutte le trasformazioni che durante quella storia si sono verificate;

- il rispetto delle varie scelte individuali relative al tipo di insediamento urbano, rurale, periurbano, metropolitano, o diffuso sul territorio, in quanto luoghi dove si svolge la personalità individuale e sociale, senza forzature (di dissuasione o di incentivazione).

Tutto ciò con competenze dei soggetti e dei livelli di governo le più chiare che sia possibile (stante che non è ovvio che su tutele così importanti siano poi possibili molte e differenti valutazioni locali sulle priorità, come invece ama ritenere l'art. 73 del 112/1998, pur essendo ovvio che poi vi possano essere situazioni peculiari e urgenze in certe regioni più che in altre). Laddove non si possano evitare sovrapposizioni, indicare l'utilizzo, come strumento di contemperamento, ed eventualmente in sostituzione di non funzionanti meccanismi di conferenze dei servizi
 o di accordi di programma, dello strumento tecnico della pianificazione territoriale, che notoriamente serve anche come norma giuridica
. Nei documenti di piani generali unici o unificati ( cioè non settoriali) su parti del territorio - anche nella loro moderna versione "contrattata" o consensuale - risulta tecnicamente più possibile che in altre sedi - da parte di esperti dalla mentalità aperta, dalle buone capacità di mediazione, consapevoli di esercitare un’attività di peso amministrativo, e non rinchiusi in visioni settoriali di composizione urbana di maniera seicentesca, o di geometrie utopistiche socio-territoriali, o di ferree manifestazioni di potenza pianificatrice, ma che intorno al tavolo di lavoro insieme ai titolari di interessi ricerchino il modo empiricamente migliore e ragionevolmente  praticabile di far coesistere più obiettivi, e indipendentemente dai ragionamenti sui caratteri di un piano settoriale o territoriale o urbano, e dai problemi circa la "natura" del Piano - disegnare, durante la materiale stesura del piano, e contestualmente, previsioni localizzative e dunque normazioni di insediamenti e di strutture, o di usi del suolo, che tengano conto al tempo stesso delle esigenze di vita sociale e di sviluppo, rigorosamente contemperate con le esigenze di tutela delle risorse e dei beni naturali e artificiali e delle condizioni di salubrità ambientale.
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